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Gabriele Romagnoli è un giornalista, scrittore e sceneggiatore italiano. Durante 

un viaggio in Corea del Sud, l’autore viene incuriosito ed attratto da una società 

che organizza “finti funerali”; vere e proprie esperienze della durata di un giorno 

in cui il “cliente” viene portato a dire addio a sé stesso partecipando in tutto e per 

tutto alla propria dipartita (si parte con la redazione del proprio testamento per 

poi essere realmente rinchiusi in una cassa funebre).  

L’idea di questo originale “servizio” è venuta alla società Korea Life Consulting 

in risposta ad un problema molto serio del Paese; la Corea del Sud è tra i Paesi 

con il più alto numero di morti per suicidio e, al fine di scoraggiare tale fenomeno, 



 

 

 

molte Aziende pagano servizi di supporto per i propri dipendenti o servizi, come 

in questo caso, che invitano a riflettere sul senso della vita attraverso 

un’esperienza traumatica (un vero esperimento psicologico). 

Il libro di cui trattiamo riporta i pensieri e le riflessioni che l’autore, con una vita 

ricca di viaggi e di traslochi, matura nell’occasione sopra richiamata. 

Sottoponendosi a questa esperienza, Romagnoli riflette sulla necessità di 

viaggiare e, soprattutto, di vivere con leggerezza. 

Il titolo esprime con chiarezza le conclusioni a cui giungono i ragionamenti 

riportati nel libro e risulta intrigante così come il contesto da cui nasce 

(l’esperimento sociale e psicologico di vivere la propria dipartita). Il bagaglio a 

mano è un oggetto che esprime una metafora……….la necessità di portarsi dietro 

solo l’indispensabile e, quindi, l’obbligo di scegliere solo le cose importanti. La 

lettura è abbastanza scorrevole ma, nonostante tutto, non brilla per originalità la 

sostanza del pensiero. Molte sezioni rischiano di risultare quasi banali e, a volte, 

slegate tra loro. 

 

“Non ingombrare, non essere ingombranti: è l’unica prospettiva che si possa 

contare fra quelle positive, efficaci, forse anche moralmente e politicamente 

buone” 

 

 


